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Cultura popolare: 
a Falerone la 

Contesa del palio 
Nostro servizio 

FALERONE — Una delle più stimolanti 
occasioni di incontro con l'autentico fol­
klore marchigiano e certamente la «Con­
tesa de la 'nzegna» (Contesa del palio), 
che si svolge a Falerone (Ap) nella sera 
del secondo sabato e nel pomeriggio della 
seconda domenica di agosto (quest'anno 
il 10 e 11 agosto). Al di là di una visita a 
questo minuscolo centro dell'Ascolano, 
che residua il nome dall'antica Faleria 
(della quale è testimonianza un teatro ro­
mano sovrastato da una imponente quer­
cia), fatto di per sé assai interessante, a 
Falerone si disputa ancora una strana 
contesa, che ricorda il vivere delle comu­

nità contadine del Piceno. 
Le cose vanno cosi: la sera del sabato, in 

otto luoghi ben scelti del centro urbano di 
Falerone (che è tutto vicoli e scalette), le 
contrade illustrano, ciascuna a suo modo, 
un tema recitativo (ma con balli e canti) 
della tradizione: il mietere, lo scartocciare 
il granoturco, l'impagliare treccia per fa­
re cappelli, il fidanzamento, il matrimo­
nio, il ritorno del soldato, ecc. Cosi una 
ventina ed anche più persone, abbigliate 
con abiti autentici del costume domestico 
e con strumenti del tutto originali, recita­
no in dialetto una storia ed offrono ai 
presenti una specialità culinaria (dal po­
lentone con sugo di carne al crostino con 
ragaglie, dalla ciambella dolce alla pizza 
salata, dallo spiedino alla cresciòla), in ge­
nerale accompagnata dal micidiale vino 
cotto, tipico della zona. 

La contesa è durissima e tutti (dagli 
attori al pubblico) si impegnano a tener­
ne alto il tono. Tassano cosi alcune ore tra 
le 20.30 e la notte fonda. Il giorno dopo 
ogni contrada, verso le 16.30 — e la cosa 
va avanti per ore —, sfila per la strada 

centrale di Falerone con tutta la sua gen­
te in costume al seguito di carri trainati 
da buoi, sui quali e stato riassunto, con 
decorazioni di paglia e prodotti della ter­
ra, il clima delta rappresentazione o «ve­
glia» della sera precedente. Una giuria 
esterna assegna il punteggio, che sarà co­
municato alla mezzanoìte, in mezzo a 
spari e ad un fracasso generale. La procla­
mazione della contrada vincitrice segue 
immediatamente. E un momento dram­
matico. Grida di gioia e fischi di riprova­
zione, ma non si va oltre le parole. 

Gli attori e le comparse impegnati nel­
la contesa ascendono a 500 circa, cioè ad 
un terzo della popolazione: un Fateronese 
su tre è attore. Canti e balli per tutti e per 
tutte le età. Abbiamo visto vecchi signori 
e vecchie contadine ballare il saltarello al 
suono di organetti e tamburelli. Una festa 
autentica, senza falso medioevo, ambien­
tata tra Otto e Novecento, con una gran 
quantità di attrezzi da lavoro e da cucina 
sparsi negli 8 canti ove operano le contra­
de. 

m. d. g. 

«Tosca» inaugura 
il festival 

di Torre del Lago 
Sì inaugura domani alle 21,30 con «Tosca» il 

festival di Torre del Lago, dedicato come è noto 
a Puccini. L'opera sarà diretta da Daniel Oren e 
avrà la regia di Sandro Sequi. Gli interpreti 
sono Marilyn Zschau, Giacomo Aragall, Ingvar 
Wixell. Martedì 6 prima di «Bohème» diretta da 
Emile Tchakarov e con la regia di Luciano Ani-
berti. Gli interpreti: Fiamma Izzo D'Amico, Ali­
da Ferrarmi, Ivan Kiurkciev, Alberto Rinaldi, 
Armando Ariostini, Roberto Scandiuzzi. Repli­
che l'I 1 e il 13 agosto. 117 un recital di IMontser-
rat Caballé. Lunedì 5 alle 10,30 a Villa Orlando 
un convegno sul tema «Lo spazio musicale di 
Torre del Lago», con Manlio Cancogni, Duilio 
Courir, Agostino Palazzo, Paolo Portoghesi, 
Giorgio Saviane. 

Lo sportello cinema 
della Bnl festeggia 
i suoi cinquantanni 

ROMA — In cinquant'anni ha finanziato quasi 
tremila film (tra i quali «Bellissima» di Viscon­
ti, «Divorzio all'italiana» di Germi, «Mani sulla 
città» di Rosi, «Il giorno della civetta» di Da­
miani) e ha contribuito alla produzione cine­
matografica per circa 2 mila miliardi di lire: è 
la sezione autonoma per il credito cinemato­
grafico della Banca Nazionale del Lavoro, che 
proprio ieri ha festeggiato il suo primo mezzo 
secolo di vita. Per celebrare la ricorrenza, il 
Consiglio d'amministrazione della sezione au­
tonoma della Bnl (che dispone di un fondo di 
dotazione di 19 miliardi) ha predisposto un pro­
gramma di Iniziative che prevede, tra l'altro, la 
presenza della sezione nelle principali manife­
stazioni di cinema: da Cannes a Venezia, dal 
festival di Rimini al Mifed di Milano. 

L'intervista Parla Maruschka Detmers, la Carmen di Godard, in Italia per girare 
il nuovo film di Bellocchio, «Il diavolo in corpo», ispirato al romanzo di Radiguet 

Sex-symbol, con pudore 
ROMA — E nata in un picco­
lo villaggio della campagna 
olandese e da bambina si fa­
ceva ogni giorno venti chilo­
metri in bicicletta per anda­
re a scuola. Ha 22 anni, parla 
un numero incredibile di lin­
gue, è cresciuta artistica­
mente in Francia. Insomma, 
una figlia dell'Europa di cui 
l'Olanda può andare orgo­
gliosa: è dai tempi di Johann 
Cruyff che il paese dei tuli­
pani non aveva, in campo 
•spettacolare; simili amba­
sciatori. 

Dopo i fasti di Prénom 
Carmen, in cui Godard la 
chiamò ad interpretare l'im­
magine di una femminilità 
violenta e aggressiva, e i ne­
fasti di La pi rate, un film 
brutto e sfortunato di Jac­
ques Doillon che solo la sua 
presenza rendeva sopporta­
bile, Maruschka Detmers è 
in Italia. Sarà lei la protago­
nista di Diavolo in corpo, il 
nuovo film di Marco Belloc­
chio ispirato liberamente al 
famoso romanzo di Radi­
guet e, ancor più liberamen­
te, al film di Autant-Lara in­
terpretato da Gerard Philipe 
e Micheline Fresie. Le ripre­
se del film sono appena ini­
ziate a Roma; il partner di 
Maruschka è l'esordiente 
Federico Pitzalis, 19 anni, 
scoperto •per strada» dopo 
una serie estenuante di pro­
vini. 

iFacevo la ragazza alla pa­
ri — racconta Maruschka —, 
ero a Parigi da pochi mesi e 
imparavo il francese andan­
do a fare la spesa. E un gior­
no, per scherzo, ho comin­

ciato a frequentare una 
scuola di teatro. Natural­
mente non imparavo nulla, 
ma era un gioco divertente. 
Un gioco che sì è fatto serio 
quando Isabelle Adjani, do­
po due settimane di riprese, 
ha abbandonato il set di Pré­
nom Carmen. Godard si è 
messo in cerca di un'attrice e 
ha trovato me.Ècurioso, ma 
la mia carriera è legata alle 
litigate della Adjani. Dopo 
Carmen l'ho sostituita in La 
pirate e ora nel film di Bel­
locchio. Ma la cosa non mi 
disturba. E mi risulta non di­
sturbi neanche lei». 

Per Diavolo in corpo non 
si tratta di una vera e pro­
pria sostituzione: Bellocchio 
aveva pensato alla Adjani, 
che però non è mai stata uf-
ficialmente contattata. Il re­
gista italiano visionò La pi-
rate perché pensava a Jane 
Birkm per un ruolo seconda­
rio: invece vide Maruschka e 
fu una folgorazione. 

•Ho incontrato Bellocchio 
a Parigi, abbiamo cenato as­
sieme. È stato sufficiente. 
Non mi ha detto quasi nulla 
del mio personaggio. La mia 
interpretazione nasce dall'i­
stinto, dai contatti personali 
fra me e lui, dalle chiacchie­
re di tutti i giorni. Ci parlia­
mo poco, ma io sono molto 
sensibile alle cose non dette: 

Nel film, Maruschka è una 
vittima degli anni di piombo: 
è la figlia di un commissario 
uccìso dai terroristi, costret­
ta dalla famiglia a una sorta 
di 'fidanzamento riparatore 
con un pentito e che vive una 
sconvolgente storia d'amore Maruschka Detmers è la protagonista di «Diavolo in corpo» 

con un diciottenne conosciu­
to per caso. 

•Questo ragazzino, per II 
mio personaggio, è impor­
tantissimo: è qualcosa di ve­
ro, giovane, fresco, qualcosa 
che mi impedisce al arren­
dermi alla vita. La sua fre­
schezza rende semplici an­
che le cose più Intricate. Cre­
do che Diavolo in corpo sia 
soprattutto una grande sto­
ria d'amore, anche se si svol-
geln uncontestgcheèquello 
del terrorismo. E un momen­
to storico che conosco solo a 
grandi linee e che mi Interes­
sa più dal punto di vista 
umano che da quello politi­
co. E, del resto, non credo 
che essere terroristi signifi­
chi avere una posizione poli­
tica. Penso che i terroristi di­
ventino Uill soprattutto per 
problemi personali*. 

Forse Diavolo In corpo sa­
rà per Maruschka il film del­
la consacrazione. «Ma io, co­
munque, ho col cinema un 
rapporto strano. Sono cine­
matograficamente molto 
ignorante — e non lo consi­
dero certo un pregio — e se 
in un film vedo un attore 
biondo non capisco se è Ro­
bert Redford o Marion Bran­
do. Sogno di fare grandi 
film, ma poi accetto solo cose 
che sento profondamente e, 
in fin del conti, penso più al­
la mìa vita che alla carriera. 
Anche l'immagine di sex-
symbol che mi vogliono af­
fibbiare mi lascia abbastan­
za fredda. Mi limito a rifiu­
tare tutti i film erotici che mi 
propongono e poi lascio che 
la gente pensi di me quello 
che vuole. L'importante è 
che io, dentro di me, sappia 
di non essere una "donnac­
cia" e che sia cosciente che 
un bell'aspetto aiuta, ma 
non è tutto. Nel cinema oc-
coirono un 33% di bellezza, 
un 33% di fortuna, un 33% 
di talento. Io ho sicuramente 
le prime due. A volte qualcu­
no mi dice che sono anche 
brava. Ma faccio molta fati­
ca a crederci*. 

_ ,.. al. e. 

L'opera A Martina Franca esemplare edizione del 
«Roberto Devereux» realizzata col minimo della spesa 

Che bella regina 
con pochi soldi 

Una scena del «Roberto Devereux» 

Nostro servizio 
MARTINA FRANCA — Il fe­
lice esito del Roberto Devereux 
di Donizetti ha confermato una 
delle lezioni più importanti del 
Festival di Martina Franca, di­
mostrando ancora una volta la 
possibilità di formare compa­
gnie di canto di grande rilievo 
senza ricorrere ai nomi più noti 
dello star-system, spesso sco­
prendo e valorizzando talenti 
non ancora molto affermati o 
addirittura quasi sconosciuti. 
Con mezzi limitatissimi si sono 
ottenuti eccellenti risultati mu­
sicali in opere difficili come i 
Puritani o il Roberto Devereux 
e nella Serva padrona di Pai-
siello. e si è reso un prezioso 
servizio alla conoscenza del me­
lodramma italiano del Sette­
cento e del primo Ottocento, 
proseguendo con gusto e coe­
renza sulla linea delle scelte ca-
ratteristiche del Festival della 
Valle di'Itri^ 

In questa linea rientrava as­
sai bene l'idea di rappresentare 
il Roberto Devereux. la cui 
•scoperta, fu uno degli avveni­

menti di maggior rilievo della 
rinascita donizettiana. Dopo la 
prima ripresa moderna a Napo­
li nel 1964, che fu accolta con 
vivo interesse, l'opera ebbe una 
circola/ione limitata, e in Italia 
non si dava più da 13 anni, do­
po gli allestimenti di Roma, 
Bergamo e Venezia. 

i/occasione di riascoltarlo a 
Martina Franca ha confermato 
la vitalità del Roberto Deve­
reux. Composto nel 1837 su li­
bretto di halvatore Cammara-
no. si is-pira alla storia del Con­
te di Essex. che fu amante di 
Elisabetta d'Inghilterra e mori 
decapitato nel 1601. La verità 
storica e le implicazioni politi­
che della vicenda non interes­
sano gli autori dell'opera, che si 
concentrano esclusivamente su 
un intreccio di sentimenti de­
stinato ad un esito tragico: si 
immagina che Roberto ami non 
Elisabetta, ma. segretamente 
(e castamente), Sara. Mentre 
Roberto guerreggia in Irlanda. 
Sara è costretta a sposare il suo 
migliore amico, il duca di Not­
tingham. la cui gelosia, unita a 
quella di Elisabetta, avrà un 

peso determinante nel produr­
re per tutti uno scioglimento 
tragico. 
• Donizetti individua efficace­
mente una tinta cupa, un clima 
di mestizia che si apre ad effu­
sioni elegiache o a tragiche im­
pennate, con esiti talvolta di­
scontinui, ma quasi sempre in­
teressanti: non per nulla si rico­
noscono in quest'opera pagine 
che Verdi dovette tenere ben 
presenti. Il lungo primo atto, 
che pone le premesse del dram­
ma. poi svolto rapidamente in­
dugia spesso su quel tono me­
dio che e caratteristico di Doni­
zetti quando prevale in lui l'ec­
cellente mestiere: i voli più in­
tensi della fantasia nel Roberto 
Devereux sono riservati soprat­
tutto al secondo e terzo atto. 
Ognuno dei protagonisti ha pa­
gine felici, ma assume un rilie­
vo particolare il ritratto di Eli­
sabetta, con le sue contraddi­
zioni e la sua solitudine, tra ge­
losia. orgoglio ferito, tenerezza 
amorosa e autoritaria ferocia: 
in termini molto schematici si 
potrebbe dire che in lei c'è l'eco 

di qualche accento di Norma e 
una sorta di presagio di Lady 
Macbeth, soprattutto nella de­
lirante disperazione della stu­
penda cabaletta finale. 

Nella grande e diffìcile scena 
conclusiva, che segna uno dei 
culmini dell'opera, è culminata 
anche la interpretazione del so­
prano Jolanta Omilian, passata 
da non molto tempo ai ruoli di 
soprano drammatico di agilità: 
la sua Elisabetta è stata defini­
ta n crescendo, con impressio­
nante autorevolezza ed ha avu­
to momenti di straordinaria, 
incisiva efficacia, non indegni 
della eredità della Gencer. 

Accanto a lei è molto piaciu­
to per nobiltà e morbidezza di 
accenti il tenore Piero Visconti; 
qualche piccola incertezza non 
ha tolto smalto alla bella prova 
di Simone Alaimo, passato feli­
cemente a ruoli baritonali; otti­
ma anche Carmen Gonzales, 
non nuova alla parte di Sara. 

Da elogiare, come nei Puri­
tani, l'impegno dell'Orchestra 
Filarmonica di Satu Mare (Ro­
mania) e del coro di Cluj Napo-
ca. Dirigeva Bruno Campanel­
la, da cui forse avremmo volu­
to, soprattutto nel primo atto, 
una più sostenuta tensione, ma 
che ha colto con sicurezza e 
spesso con originale raffinatez­
za il carattere dell'opera doni­
zettiana. Esso era individuato 
efficacemente anche nella regia 
di Lamberto Puggelli e Giusep­
pina Carutti e nelle scene di 
Bregni e Capuana: Io spettaco­
lo, che si svolgeva in una scena 
unica, evocante la struttura del 
teatro elisabettiano, suggeriva 
con coerenza un clima tragico e 
cupo. Molto intensi gli applausi 
alla fine. 

Paolo Petaz2i 

Enzo Jannacci ha inciso un nuovo Lp 

li disco Ironico, poetico, disperato: con il suo 
nuovo album Jannacci fa centro ancora una volta 

L'importante 
è esagerare 

Sulla copertina c'è la faccia di uno che sembra 
lì per caso, che dice: chi, io? Ma va là! Il dottor 
Enzo Jannacci ha cinquant'anni che sembrano 
dieci di meno, ha ancora voglia di cantare e si 
diverte a stupirsi di tutto come un ragazzino. Un 
tipo che le cose le sa e le canta alla sua maniera, 
il mercato dica quello che vuole. 

Adesso Jannacci torna nei negozi, anzi ci man­
da il suo ultimo disco, l'Importante, che avrà il 
solito discreto successo, non furoreggerà ma affa­
scinerà gli innamorati del suo repertorio, accon­
tenterà gli altri e non farà storia. Grazie a dio 
esistono anche cantanti che non fabbricano una 
pietra miliare ogni volta che toccano un microfo­
no. Jannacci è anche capace di smentirsi. E 
smentisce, con questo disco, la sua frase più lapi­
daria, quel «trattasi di canzonette» che resta la 
tagliente conclusione di ogni tedioso dibattito 
sulla musica. No, non trattasi solo di canzonette, 
non, almeno, nell'ultimo disco del Grande Bi­
slacco della scena musicale nazionale. 

Trattasi piuttosto di un disco equilibrato — di 
respiro, come si dice — dove prendere le canzoni 
brano per brano, staccandole dall'insieme, è dav­
vero impossibile, come diapositive di un viaggio. 
Viaggio con compagne impegnative, che impedi­
scono un ascolto semplicemente canzonettistico: 
ironia, malinconia, marginalità. Ridicolo parlare 
di «album della maturità»; quella, Jannacci l'ha 
raggiunta da tempo, forse addirittura dagli albo­
ri, dai tempi del cabaret. Professionalità forse si, 
ma questo non risolve i problemi di definizione 
di un artista, e tanto meno di Jannacci, che ai 
suoni puliti ci tiene, e si sente, ma non li scambe­
rebbe con il sentimento. Emerge chiaramente dal 
suo ultimo disco una marginalità portata all'e­
stremo, il progetto, riuscito, di essere «un'altra 
cosa» rispetto a ciò che musicalmente ci circonda. 
Se un paragone è possibile con qualche referente 
straniero, il contraltare estero di Jannacci è quel 
Peter Hammill, genialoide e snobbato, che urla / 
uant the future now (Voglio il futuro adesso). 
Disperato e scanzonato come Enzo che urla Son 
s'eiopaa (sono scoppiato), che si sente «come un 
canotto morsicato dai doberman», e che comun­
que lo dice con un'autoironia implacabile. 

Jannacci propone una formula unica, vicina 
per certi versi al miglior Paolo Conte; la stessa 
poesia che sembra buttata lì, ma meno autocom­

piacimento fascinoso. Vicina per altri al miglior 
Vasco Rossi, quello vecchia maniera, dell'urgen­
za di vivere e della fretta di bruciare. L'impor­
tante è esagerare, canzone che apre il disco, e 
probabilmente destinata a trascinarlo su per le 
classifiche, è tutto questo. Ci si scorge l'ironia dei 
vecchi successi, le battute portate alle massime 
conseguenze. E un'amarezza ironica che provano 
un pò tutti, tutti almeno quelli che «hanno una 
moto che invece di partire fa soltanto proutt»: 
nessuna pretesa di essere una metafora della vita 
di tanti, ma un'immagine che, sotto il ridicolo e 
l'ironico fa pensare che sì, forse, ci si sente a volte 
proprio cosi. 

E allora, dice Enzo, l'importante è esagerare, 
essere più giovani, vivere comunque. Senza ri­
nunciare a quella patina di malinconia ironica 
che circonda tutto. Una malinconia da saltim­
banco di cui Jannacci si è sempre fatto portavo­
ce, non a caso amato da tutti i saltimbanchi in 
pectore che comprano i suoi dischi, che lui chia­
ma nelle interviste i «disperati vincenti». 

•Se un suono così l'avessero ottenuto i Duran 
Duran — dice provocatorio — si sarebbe gridato 
al miracolo». L'importante è esagerare, non c'è 
dubbio, ma è un fatto che nell'album si senta 
anche buona musica, pulita, coerente, nulla a che 
vedere con quei «contenitori di parole» che sono 
le note per tanti musicisti di casa nostra. Quei 
cantautori che Jannacci si è definitivamente la­
sciati alle spalle, quelli che cantano ma che «pri­
ma ti spiegano le parole». Lui non spiega nulla, 
lascia nel vago, butta lì, anche nella dolorosa 
l'Orchestra (che «suonava decisamente male, tu 
ballavi con me ma toccavi un tale»), forse il brano 
più convincente del disco, storia di un ablwndo-
no visto a posteriori, con la smorfia dell'ironia 
immancabile sulle labbra. 

Qui sta la marginalità di Jannacci, uno splen­
dido isolamento che Io avvicina a un pubblico in 
sintonia con lui e al quale Enzo regala un disco 
suonalo da fior di musicisti che senza la sua ver­
ve sarebbero forse soltanto ottimi turnisti da sala 
d'incisione. Guardato con distacco da un merca­
to che vede in questo medico-cantante una spe­
cie di corpo estraneo, che non si sforbicia i jeans 
sulle ginocchia e che allo stadio ha il suo posto 
fisso, si, ma ai popolari, Jannacci fa della sua 
marginalità una bandiera d'intelligenza. E la 
sventola con ironico divertimento. 

Alessandro Robecchi 

GRUPPO «l-STET il futuro è in linea 

Quando si è lontani e si fa più vivo il desiderio di parlare con le persone più care... Sip vi av­
vicina, anche con le tariffe. Il sabato pomeriggio dall'una in poi, ad esempio, una telefonata 
in teleselezione per sentirsi più vicini o anche solo per scambiarsi I saluti costa la metà. 
Oppure, se avete tante cose da raccontare, può durare il doppio. Ma le tariffe speciali non 
sono un'esclusiva del sabato: anche la domenica, tutte le sere dopo le 10, In certe ore della 
giornata telefonare è più conveniente (consultate la tabella qui a fianco). Farvi telefonare 
meglio, facendovi spendere meno, è un preciso impegno Sip. 

Domenica 
• altri giorni 

••stivi 

|Tariffa ridotta QTariffa ridotta gTariffa ore ^Tariffa 
notturna e festiva. serale. di punta. ordinaria. 
Riduzione del 50% Riduzione Aumento 
circa del 30% circa, del 30% circa. 


